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SIGNORI, 


Non io oserò qui ora aprir bocca per conto mio. L° eco di 
un’ altra voce si ripercuoterà dalle mie labbra, 1° eco d’ una voce, 
al Cadore non meno che a me, cara e rispettata. 

Fu con isquisito pensiero di memore deferenza che si chiamò 
me a presiedere il Comitato in luogo e posto di Chi ebbi ad amare 
e venerare qual padre. 

Nella commozione dell’ animo nulla pertanto saprei aggiungere 
oggi alle parole che il Senatore GiroLamo COSTANTINI, or son pochi 
mesi rimpianto qui con solenne unanime manifestazione di affetto, 
aveva stabilito dirigere a Voi in questo da lui preparato e vivamente 
desiderato giorno, in cui il Cadore rende splendido omaggio all’ im- 
peritura memoria del suo Tiziano: 


Un fremito di gioia dolcissimo prorompe dai nostri pet- 
ti, una lagrima di soave commozione stilla dagli occhi nostri, 
alla sospirata presenza del bronzo che attesta nella sua pa- 
tria nativa, e ricorderà ai posteri, la gloria dell’ immortale 
Tiziano. 4 

È non indegna di lui l’opera nostra? la sentenza a chi 
può giudicare; il merito o la colpa a chi vi ha contribuito. 

Non è mio proposito tessere in questo dì solennissimo 
la storia del sommo pittore, narrarne la vita, enumerare e 
descrivere i. molti e sublimi parti dell’ alta sua mente, del 
suo magico pennello. Tutto quello che lo riguarda fu già 
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minutamente ricercato ed eloquentemente detto da molti e 
valenti scrittori, per modo che né il tempo nè il luogo mi 
concederebbero la opportunità di ripeterlo parte a parte. 
Provo bensì prepotente il desiderio, e reputo mio dovere, 
di alludere in modo brevissimo, e meglio che io possa, alle 
virtù eminenti, alle doti peregrine, per cui quel grande, e 
nel merito artistico, e nei rari pregi della intelligenza e del 
cuore, seppe sè medesimo in sì larga misura illustrare. 

Senonché, in ciò stesso dir cose nuove o non note, è 
arduo, anzi impossibile assunto. Chi non sa come Tiziano, 
sagace scrutatore della natura, l’ abbia intimamente e filo- 
soficamente studiata, in guisa da conoscerla e ritrarla nel 
suo vero perfetto, purificandola dalle illusioni dell’ eccesso 
e da quelle del difetto, rilevandone cioè i giusti confini fra 
la semplicità maestosa ed il turgido, fra la eleganza inge- 
nua e l’affettata lisciatura? Onde ben a ragione si disse, 
ch'egli fu della natura il più grande interprete e confidente. 

Con valore sempre eguale, e in modo insuperato, seppe 
esprimere la varietà delle passioni, e rendere al vero le 
gradazioni molteplici, onde la natura umana sotto aspetti 
diversi e per età e per forma, ci si presenta. E invero, le 
grazie della tenera fanciullezza, la gentilezza dell’ adolescen- 
za, la seducente morbidezza delle Veneri, la elegante beltà 
della donna, la forza della virilità, gli oltraggi che fa il tempo 
alla vecchiaia, tutto fu da lui ritratto in sì esatta maniera 
da credere che se le persone da lui dipinte prendessero 
vita reale, la natura, compiacendosi, le ammirerebbe come 
produzioni di sé stessa. 

Se poi taluni dei pittori più illustri valsero meglio in uno 
che in altro genere, per cui possa dirsi che quasi tutti in- 
dividualmente segnalaronsi in qualche genere speciale, Ti- 
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ziano. ebbe la meravigliosa potenza di essere grande in tutti. 
Senza tema di esagerazione può definirsi miracolo dell’arte 


quello ch’ egli operò e rese attonito il mondo intero. In lui 


lo splendore dell’ idea, l’ armonia della composizione, la cor- 
rettezza del disegno, il colore impareggiabile, la verità pro- 
spettica, la giustezza dell’architettura appropriata al sog- 
getto, la bellezza del paesaggio, ond’ ebbe il nome di Omero 
dei paesisti, la scienza anatomica, la rara maestria dello 
affrescante e la perfetta verità nei ritratti, tutte, a dir breve, 
le prerogative che si partono in molti, in lui si sono unite 
in modo unico, portentoso. 

Non avvi paese del mondo civile che non vanti di pos- 
sedere, e taluno ne possede a dovizia, opere stupende di 
quest aquila dei genî, di questo gigante dell’arte, opere ce- 
lebrate da scrittori di tutte le nazioni, in modo speciale da 
inglesi e francesi, e sopra tutti da valenti italiani, che sa- 
rebbe infinita cosa enumerare, limitandomi a ricordare, per 
debito e onore di patria, gl’illustri nostri conterranei, il 
Cadorin, il Giani, lo Zandonella. 

Il rigido e celebre Mengs, descrivendo i quadri posse- 
duti dalla reggia di Madrid, non esitò di affermare che, per 
suo avviso, tutti quei preziosi dipinti rimanevano ecclissati 
dalle opere del Tiziano. Giorgione lo disse pittore nel seno 
di sua madre. Caracei qualifica i suoi baccanali come le più 
belle pitture del mondo, chiamandole meraviglia dell’ arte. 
Nè la finirei presto se volessi pur solamente accennare a 
tutto ciò che da emuli e ammiratori fu detto in onore di 
questo ingegno fenomenale. 

Protetto dalla Veneta Repubblica e da grandi mecenati, 
amato da principi italiani e stranieri, fregiato di onori e 
dignità cospicue, onorato in raro modo da Garlo V, che con- 
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ferivagli distinzioni affatto eccezionali, © gli raccoglieva da 
terra il cadutogli pennello, encomiato dagli emuli, rispettato 
dagli antagonisti, venerato dai discepoli, ammirato e riverito 
da tutti, quest'uomo ebbe lunga vita di continuo trionfo, 
e stampò ‘orma vastissima del suo genio creatore. Non ardua 
è la sentenza: fu veramente gloria quella di Tiziano. 

Nè minori furono le qualità sue morali e sociali. Mode- 
sto in tanta grandezza, nobilmente rispettoso, lodatore del 
merito, scevro da invidia e altre basse passioni, di animo 
onesto e generoso, caldo di patrio amore, di conversare ar- 
guto e faceto, e amoroso tanto del giusto e del retto da rifiu- 
tare, credendoli non meritati, gli onori, che il cardinal Far- 
nese; in nome del pontefice, offeriva, mercè sua, al figlio 
Pomponio. ; 

Niuna meraviglia adunque se tanta squisitezza di pregi 
traesse a lui largo numero di ammiratori e amici leali, 
come dalla storia si afferma, Visse infatti in relazione assai 
stretta con parecchi insigni uomini dell’arte e con taluni 
de’ letterati più ragguardevoli in particolare intimità. Fra i 
primi si annoverano il Vasari, Fra Sebastiano dal Piombo, 
il Buonarroti, Benvenuto Gelini, il Sanmichieli, il Sansovino; 
fra i secondi il Casa, il Bembo, lo Speroni, il Fracastoro, 
e più specialmente poi ebbe amicizia lunga e famigliare 
coll’ Ariosto. Le grandi anime loro si amavano, s' intende- 
vano; erano inspirate da una stessa armonia, per cui la pit- 
tura e la poesia si unificavano in un medesimo sentimento, 
avevano una medesima significazione; a vicenda l'uno traeva 
dall'altro sublimi concetti, imagini peregrine. Gli fu amico 
ed estimatore perfino il poeta tosco, che disse mal di ognuno 
fuorchè di Cristo. L’ Aretino conobbe, amò Tiziano, e. gli 
prodigò plauso sincero, costante. 
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WE di questo plauso risuona e risuonerà il mondo lutto 
finchè le arti del bello saranno tenute in pregio, e le opere 
del veneto insuperato maestro adorneranno le pinacoteche, 
le reggie, i templi più augusti dell’universo. E qui, anche 
fra la splendida gioia di cui oggi echeggiano questi nostri 
monti diletti, mi è forza spargere una lagrima amara sulla 
perdita irreparabile di una fra le più preziose gemme del 
genio tizianesco, il martirio di S. Pietro, rapitoci dal caso 
se non dalla perfidia. Inestimabile lavore che maravigliosa- 
mente univa in sè tutti i maggiori pregi sparsi nelle altre 
sue creazioni, per cui i più segnalati artisti e scrittori dis- 
sero, non trovarsi in esso ombra di difetto ed essere il pae- 
saggio di quella tela il più bello che si fosse dipinto mai; 
lavoro che ai meriti tizianeschi accoppiava in maniera stra- 
ordinaria il disegno e la finezza di Raffaello. 

Tanta larghezza e sovranità di doni luminosi ond’erà 
fornito l’uomo*maraviglioso di cui owgi celebriamo la patria 
festa, gli dava sacro diritto al plauso del mondo intero ; 
egli lo ebbe, lo ha. e lo avrà senza confine nè misura di 
tempo e di luogo. E, come altri ben disse, parmi vederlo 
raggiante di gloria nèl delubro della immortalità ergere 
maestosa la fronte, ed imporre sacro rispetto agli arditi 
mortali che tentano emularlo. Che se a lui appartiene que- 
sto diritto, a noi in guisa specialissima, a noi suoi conter- 
ranei incombeva il dovere di onorarlo nel maggiore e mi- 
glior modo che si potesse. A. sorreggere la imparità delle 
forze accorra il buon volere, e sopperiscano ad ogni man- 
camento l'amore intenso, l'ammirazione profonda che per 
lui sentono i nostri cnori con forza unanime, prepotente. 

Per quanto poi si è potuto fare vengano rese le più so- 
lenni azioni di grazie all''amatissimo nostro Re Umberto, 
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che, prima di salire al trono, accettò con benigno animo 
la presidenza onoraria del nostro Comitato, abbiansi la do- 
vuta riconoscenza i Ministri e il degno nostro Deputato che 
vi cooperarono; si esprima viva gratitudine a tutti i volon- 
terosi che prestarono l’ opera loro cortese ed efficace; si 
porgano le meritate attestazioni di onore ai personaggi rag- 
guardevoli che ci allietano di loro presenza, e di lode agli 
artisti valenti che seppero con tanto plauso corrispondere 
alla comune aspettazione; e dal profondo del cuore si mandi 
un memore e mesto saluto a quell’ anima candida e patrio- 
tica, a quel. fervente propugnatore delle utili istituzioni che 
fu Natale Talamini, rapito immaturamente a non vedere 
compiuti gli ardenti suoi voti, a non partecipare alla gioia 
di questo giorno avventuratissimo. 

E tu salve, o genio immortale della pittura, di quest’ arte 
sublime, che, al pari delle arti sorelle, se poggia sì alto, no- 
bilita la natura e supera qualunque aristocrazia. 


GIROLAMO COSTANTINI. 


LUIGI SORMANI-MORETTL 
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